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Dal 1994, anno della sua fondazione, il trio 
Accanto esplora un universo sonoro insolito 
nella musica contemporanea, mescolando 
tre strumenti molto diversi tra loro, sasso-
fono, pianoforte e percussioni, commissio-
nando nuovi pezzi (se ne contano, a oggi, 
quasi un centinaio), che formano via via un 
repertorio originale, e stimolando la ricer-
ca di nuove possibili interazioni tra questi 
strumenti. Rebecca Saunders ha approc-
ciato questo organico con la sua naturale 
propensione alla sperimentazione e con il 
suo gusto da alchimista dei suoni, capace 
di focalizzare l’orecchio su minuscole gra-
dazioni timbriche. In That Time si è ispirata 
all’omonimo dramma di Beckett (un autore 

-
la musica della compositrice), dove il ruolo 
centrale è quello non di un attore, ma di un 
ascoltatore, e dove tre voci intorno a lui (le 
voci della maturità, della giovinezza e della 
vecchiaia) rievocano episodi della sua vita: 
“Nessun rumore, soltanto il vecchio respi-
ro e i fogli voltati”, recita l’ultima frase del 
dramma, riportata in epigrafe nella partitu-
ra, “e poi di colpo questa polvere il posto di 
colpo tutto pieno di polvere quando apristi 

solo polvere e non un rumore solo cos’è che 
disse andato e venuto fu questo che disse 
o qualcosa così venuto e andato venuto e 
andato nessuno venuto e andato in un mo-
mento andato in un momento”. Composto 
nel 2019, dopo la prima a Parigi nel gennaio 
del 2020, That Time è stato rielaborato e svi-
luppato in una nuova versione. 

Saunders, Mochizuki, Johnson, Haas

La scrittura, meticolosa come sempre e ca-
librata su ogni singolo strumento, è capace 
di plasmare il materiale sonoro come argil-
la, fondendo i tre universi timbrici in traiet- 
torie molto nitide, articolando sussulti e ri-
lassamenti, giocando sul suono e sui suoi 
riverberi. È un lavoro ricco di sfumature, che 

sempre alta la tensione, sfruttando il mas-
simo contrasto tra gli attacchi in fortissimo 
e le risonanze espressive, giocando su suoni 
instabili, che contengono varie gradazio-

sembrano frammenti di un carillon, crean-
do trame bisbiglianti nel sax, mescolando 
nel pianoforte suoni risonanti e smorzati 
in un’unica omogenea immagine sonora. 
Sia nel pianissimo sia negli agglomerati più 
densi e dissonanti, la Saunders mira sem-
pre a evidenziare linee melodiche, come un 
canto segreto, marcando ad esempio dei 
suoni nei clusters del pianoforte o nei multi-
fonici del sax baritono (dove usa le diteggia-
ture sperimentate da Marcus Weiss e Gior-
gio Netti). La ricchezza timbrica è garantita 
anche dal ricco set di percussioni, che com-
prende, tra l’altro, furin giapponesi, piatti ci-
nesi, campane birmane, barre di alluminio e 
anche un nicophone, metallofono di nuova 
concezione creato da Domenico Melchiorre 
e fatto di varie lamelle che producono un 
enorme spettro armonico, con una molti-
tudine di frequenze sovrapposte, come un 

In Satellites di Misato Mochizuki i tre stru-
menti sono invece trattati come entità indi-
pendenti, come corpi celesti vaganti nello 

-
ca, fatta di attrazioni e repulsioni successive, 
che crea, in alcuni momenti, sovrapposizio-
ni simili al fenomeno dell’eclissi. In questo 
pezzo, composto tra il 2019 e il 2020 ed 
eseguito per la prima volta nel febbraio del 
2020 alla Philharmonie di Lussemburgo, il 
tentativo è stato dunque quello di trovare 
una forma di equilibrio tra questi strumen-
ti, la cui natura produce suoni di morfolo-
gie diverse. L’autonomia dei tre strumenti 
è tale che non c’è nemmeno una partitura, 
ma solo le parti staccate, con dieci sezioni, 
una serie di ripetizioni prestabilite e l’indi-
cazione degli innesti della percussione e del 
sax sulla linea guida del pianoforte. La par-
te pianistica disegna una texture di suoni 
temperati, su una vasta gamma polifonica, 

leggero, ) e 
gruppi ritmici irregolari che si alternano tra 
le due mani, quasi sempre senza pedale, 
creando una trama continua ma instabile, 
che gradualmente scende verso il registro 
grave e si spegne in un cupo mormorio. 

Poi una lunga fascia armonica, sostenuta 
dal pedale di risonanza, precede la sezione 

-
de del pianoforte sfregandole con pezzi di 
gomma (ottenuti da una camera d’aria di 
bicicletta). Il percussionista esegue un lun-

-
dato alle conga (suonate con le dita) che poi 
lasciano il posto al solo tom, ma arricchito 
da crotali e barre metalliche poste sopra 
la sua membrana. Il sax alterna suoni trat-

molto libera per durate, ritmo e articolazio-

secondo uno schema combinatorio) fatte di 
lunghi suoni tenuti con glissati, trilli o porta-
menti, introdotti o conclusi da acciaccature 
o rapide scale ascendenti; solo nella parte 

-
ti da brevi sequenze di colpi di chiave.



228 229

Una dimensione impalpabile, fatta di resi-
dui di suono, domina invece in Plan and 
section of the same reservoir di Evan John-
son, anch’esso tenuto a battesimo alla 
Philharmonie di Lussemburgo nel 2020. 
In questo pezzo, il compositore americano 
crea una sorta di reticolato canonico sul 

-
ne generali (atmosferiche, costanti), altre di 

-
lante, incespicante, vista dall’alto, o forse di 
lato”. Tutto il pezzo si basa dunque su que-
sto gioco di piani e sezioni e si snoda in un 
pianissimo, con una scrittura strumentale 
ricca di ornamenti ma afasica, volutamen-
te “ineloquente”: come uno slancio, un’ar-
ticolazione che si sviluppa nel tempo, ma 
quasi senza suono. Fedele alla sua poetica, 
Johnson chiede agli esecutori di non “pro-
iettare” il loro suono verso l’esterno, perché 
tutto deve essere come mormorato, privo di 
chiarezza, come un linguaggio privato. 

Non credo davvero che la mia musica abbia 

molto a che fare con il mondo che ci circon-

da a livello sonoro. È musica sugli strumenti, 

sulla performance, sul pensiero formale e co-

struttivo, spesso sulla musica storica, e in un 

certo senso sul rituale del concerto, ma que-

sto è tutto […]. Il mio mezzo non è il suono, è la 

notazione. Cerco di usare quel mezzo al limite 

delle sue capacità, non solo per rappresentare 

il suono o le azioni sonore, ma come un codi-

ce semi-opaco che genera situazioni in cui gli 

esecutori devono abitare e navigare.

Non devono preoccuparsi di essere ascolta-
ti dal pubblico, ma di mettere in vibrazione 
l’aria intorno a loro: “Lo spazio del lavoro, in 
altre parole, è l’aria direttamente davanti 
ai corpi degli esecutori, lo spazio che essi 
condividono: non è lo spazio del pubblico”. 
In particolare, la parte delle percussioni è 
concepita come un rituale intimo, carico di 
dolore, “vulnerabile ma quasi interamen-
te nascosto, quasi inudibile”, soprattutto 
quando emerge nella seconda parte. An-
che il percussionista deve agire su alcuni 
oggetti posti su un tavolo, come un altare: 
si tratta di diversi tipi di carta vetrata (capaci 
di produrre altezze diverse allo sfregamen-
to), di una coppia di sassolini da percuotere 
tra loro (con un click relativamente acuto), 

-
lettate. A questa “liturgia” delle percussioni 
rispondono gli altri strumenti, che tentano 
di emularne le caratteristiche: il sax con 
diteggiature complesse ma senza suono, 

dalle altezze indistinguibili, con un debole 
canticchiare dentro lo strumento; il pianista 
con gesti sulla tastiera che creano l’effetto 
di una insicurezza tecnica, di uno scolla-
mento rispetto al suono, con suoni dena-
turati, non focalizzati, da eseguire spesso 
“pigramente”, con azioni marginali volte a 
produrre piccoli rumori, compresi respiri e 

-
ri, intimi, assolutamente non teatralizzati o 
comunicati”.

All’opposto di questo lavoro di Evan John-
son, Blumenwiese 1-3  
Georg Friedrich Haas è un trio dal carat-
tere estroverso, narrativo, molto sviluppato, 
dalla concezione quasi orchestrale. Scritto 
tra il 2017 e il 2018 ed eseguito per la prima 
volta ai Wittener Tage für neue Kammer-
musik nel 2018, questo pezzo si ispira a un 
classico della letteratura per bambini, Das 
kleine Ich-bin-Ich. In questo libro di Mira 
Lobe, pubblicato nel 1972 con le illustrazioni 
di Susi Weigel (libro di grande successo, che 
è stato tradotto in numerose lingue e ha 
venduto più di un milione di copie), il prota-
gonista è Io-sono-me, un animaletto picco-

rana vorrebbe sapere che tipo di animale è, 
lui lo chiede agli altri animali, ma nessuno 
ha una risposta, perché non esiste un ani-
male simile. E a quel punto ha l’illumina-
zione: “comunque sono sicuro di esistere: 
io-sono-me”. Attratto da questo libro, che 
ha quasi cinquant’anni ma appare sorpren-
dentemente attuale per la sua pedagogia 
dell’inclusione, e ammirato dal virtuosismo 
linguistico della scrittura e delle rime, Haas 
ha deciso di trarne una vasta composizio-
ne, Blumenwiese, concepita come una rac-
colta, che andrà ampliandosi in futuro e in 
cui ogni pezzo è costruito combinando in-
sieme linee solistiche. Si forma così un per-
corso lungo e articolato, dal carattere quasi 
narrativo, formalmente molto libero, come 
un poema sinfonico. Tutto prende le mos-
se da una morbida trama di scale ascen-
denti intrecciate da sax contralto, marim-
ba e pianoforte, che si muovono a ondate, 

lunghi trilli, in una trama avvolgente e per-
cettivamente instabile, che però coglie la 

-
-

vamente interrotto dall’innesto di violenti 
clusters del pianoforte e multifonici del sax, 
che sembrano le domande della rana e che 

-
ture strumentale: le linee delle scale cam-
biano sagoma e il morbido ondeggiamen-
to si frantuma, si aggiungono alla marimba 
suoni di piatti, campane e altri metallofoni, 
e il discorso si fa drammatico, alternando 
zone rarefatte e episodi dal carattere vio-

con una propria personalità, con impen-
nate improvvise o disegnando ampie linee 
dalle sonorità stridenti.

Gianluigi Mattietti
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Satellites

La scrittura di un’opera per sassofono, pianoforte e percussioni 

per la quale non è facile trovare un equilibrio. Questi tre strumenti, 
infatti, producono suoni morfologicamente differenti per natura: 

polifonici su un’ampia estensione e temperati (in semitoni) per il 
pianoforte; suoni senza un’altezza precisa in molti materiali diversi 
per le percussioni.
Pertanto ho pensato ai tre strumenti come a entità indipenden-
ti che non si incontrano tra loro, ma che, come le stelle, vanno a 
costituire un equilibrio fatto di attrazione e successiva repulsione. 
Le tre voci seguono ciascuna il proprio percorso, hanno una loro 

-
no reciprocamente, un po’ come nel fenomeno dell’eclisse. Non è 
forse da un simile equilibrio che nasce il rispetto per le differenze?

Blumenwiese 1-3 

Il libro per bambini di Mira Lobe Das kleine Ich-bin-Ich è alta lette-
ratura. In questo testo, il trattamento del ritmo, il modo di giocare 
con le rime e le rime interne da parte dell’autrice costituiscono una 
prova di autentico virtuosismo linguistico. La storia comincia nel 

“Chi sei?”
Blumenwiese -

-

da sole.
Blumenwiese 1-3 è stato composto per il Trio Accanto. L’idillio non 
rimane indisturbato. Ogni tanto una rana fa una domanda – sem-
pre che si sia disposti ad ascoltarla.

(Traduzioni di Arianna Ghilardotti)

Plan and section of the same reservoir 

Diversi canoni, come al solito; diversi veli trasparenti stesi sopra di 
essi, alcuni generali (atmosferici, costanti), altri di varia soggettività, 

-
-

spicante, vista dall’alto, o forse di lato.

Misato 
Mochizuki

Georg 
Friedrich 
Haas

Evan 
Johnson

TRIO ACCANTO

Il Trio Accanto si è formato nel 1994 
ed è composto da Marcus Weiss (sas-
sofono), Nicolas Hodges (pianoforte) 
e Christian Dierstein (percussioni). 
Questo gruppo di tre solisti di fama 
internazionale legati da un approccio 
unico alla musica da camera è stato 
elogiato a livello mondiale per le sue 
interpretazioni. La formazione sasso-
fono-pianoforte-percussioni è comu-
ne nel jazz, ma era una rarità nella 

Accanto non ha cambiato le cose, sti-
molando quasi un centinaio di com-
positori a scrivere nuove opere nel 
corso degli anni. Figure importanti 
come Mark Andre, Georges Aperghis, 
Aldo Clementi, Michael Finnissy, Vin-
ko Globokar, Georg Friedrich Haas, 

Toshio Hosokawa, Helmut Lachen-
mann, Brice Pauset, Rolf Riehm, Wol-
fgang Rihm, Salvatore Sciarrino, Mar-
tin Smolka, Christian Wolff e Walter 
Zimmermann hanno contribuito al 
repertorio del trio, insieme a nume-
rosi compositori più giovani prove-
nienti da tutto il mondo. Un rigoroso 
e sempre più ampio programma di 
commissioni è in continuo divenire, 
con opere di Eivind Buene, Beat Fur-
rer, Evan Johnson, Misato Mochizuki 
e Rebecca Saunders.
Il Trio Accanto si è esibito ai Festival di 
Donaueschingen, Witten, Darmstadt, 
Hannover, Colonia, Monaco, Friburgo, 

nonché all’Eclat Festival di Stoccarda, 
alla Biennale di Monaco, a MaerzMu-
sik a Berlino, al Festival di Salisburgo, 

a Wien Modern, ai Tage für Neue Mu-
sik di Zurigo e poi ancora a Madrid, Si-
viglia, Chicago, Viitasaari (Finlandia) e 
al Takefu International Music Festival 
in Giappone. Il Trio vanta un’ampia 

uscite più recenti, il CD Funambules, 
con brani di Georges Aperghis, Rolf 
Riehm, Johannes Schöllhorn e Stefan 
Prins, e Songs and Poems, con brani 
di Aldo Clementi, Andreas Dohnen, 
Wolfgang Rihm, Hans Thomalla e 
Walter Zimmermann. Il loro ultimo 
album, Other Stories, con musiche di 
Michael Finnissy, Yu Kuwabara, Hel-
mut Lachenmann, Martin Schüttler e 
Martin Smolka, è uscito nella prima-
vera del 2020.

Trio Accanto


